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GIANCARLO MAZZUCA

(...) regina dell’antichità proprio
con Roma, resta assieme
all’azienda-Italia – e il fatto po-
trebbe sembrare anche un para-
dosso- il fanalinodicodadell’Eu-
ropa. Proprio per questo, consi-
derando che il pianto greco è an-
che italiano, con tutto il ritardo
che abbiamo accumulato sul
fronte economico, non condivi-
do leanalisi di certi guruche, sul-
la base degli ultimi dati congiun-
turali, sonoapparsimoltoottimi-
sti al tradizionale forum tenutosi,
in questi giorni, a Cernobbio.
È vero, le cifre parlano chiaro:

stiamo ora registrando una forte
ripresa del made in Italy, ma po-
chi ricordano, o fanno finta di
non ricordare, che siamo condi-
zionati dal Covid e, fino a quan-
do il contagiononsaràcompleta-
mente debellato, non potremo
cantare vittoria. È un film che,
purtroppo, abbiamo visto già
nell’autunno dello scorso anno
allorché il forte ritornodella pan-

demia dopo la parentesi estiva
aveva ben presto vanificato tutte
lesperanzediunrecuperoecono-
mico immediatocomemolti ave-
vano anche allora vaticinato: og-
gi, toccando ferro, non vogliamo
fare il bis. Tenendo anche conto
cheeravamo,assiemeproprioal-
laGrecia, lamaglia nera europea
già prima degli ultimi pesantissi-
mi flopedelblackoutquasi com-
pletodelBelpaeseperviadelcon-
tagio.
Non è quindi molto corretto,

come hanno fatto diversi econo-
misti a Cernobbio, brindare con
eccessivo entusiasmo alle notizie
sulle inversioni di tendenza con-
giunturalie, inparticolare, sull’in-
dice Pmi d’agosto, che ha fatto
registrare la crescita più alta
dell’Italia negli ultimi 15 anni,
perché ripartiamo comunque
con un fortissimo handicap ri-
spettoagli altri partnerdell’Unio-
ne. Prima di poterci allineare al
resto dell’Europa, dovremmo
quindi compiere ancora tanti
sforzi: quando si corre con una
palla al piede, si rischia sempre

di essere in ritardo rispetto agli
altri.
Nonsolo: aldi làdellemancate

certezze sul secondo tempo del
Covid e sulla definitivaparola “fi-
ne” alla pandemia, per uscire in
qualche modo dal tunnel della
crisi dobbiamo poi fare attenzio-
ne alla Banca centrale europea
che, a fine anno, anche in base a
come si muoverà la Federal Re-
serve americana – che, per ilmo-
mento,hapresosoloqualcheme-
sedi tempoprimadicambiar rot-
ta come ha già preannunciato -,
potrà stringere definitivamente
quei cordoni della borsa che ha
allargatocome, aFrancoforte, già
fece Mario Draghi ai tempi del
what ever it takes. E la stessa Ue,
dopo averci accordato i maxi-fi-
nanziamenti del Recovery, pare
adesso seriamente intenzionata
ad essere, con noi, molto più se-
vera:asentireBruxellesecerti “al-
leati”delVecchioContinente,sia-
mo di nuovo sotto esame anche
per via del nostro debito pubbli-
corecord.Eallora?Meglio lascia-
reperdere tutti quegli astrologi di
Cernobbio che sprizzano ottimi-
smoda tutti i pori: preferiamo re-
stare con i piedi saldamente an-
corati a terra.
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FONTE: Mef                       Valori in euro

A chi vanno i soldi del Pnrr
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA MOBILITÀ SOSTENIBILI

MINISTERO DELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA

MINISTERO DELLA SALUTE

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

MINISTERO DELL'UNIVERSITÀ E RICERCA

MINISTERO DELL’INTERNO

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

MINISTERO DELLA CULTURA

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE, ALIMENTARI E FORESTALI

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA E DEL CONSIGLIO DI STATO

MINISTERO DEL TURISMO

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE -DIPARIMENTO TESORO

INTERVENTI A TITOLARITÀ DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

MINISTRO PER L’INNOVAZIONE TECNOLOGICA E LA TRANSIZIONE DIGITALE

MINISTRO PER IL SUD E LA COESIONE TERRITORIALE

MINISTRO PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

MINISTRO PER GLI AFFARI REGIONALI E LE AUTONOMIE

MINISTRO PER LE POLITICHE GIOVANILI

MINISTRO PER LE PARI OPPORTUNITÀ E LA FAMIGLIA

DIPARTIMENTO PER LO SPORT

DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE

DIPARTIMENTO PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 1.487.000.000,00

340.000.000,00

12.849.703.200,00

1.345.000.000,00

1.268.900.000,00

135.000.000,00

650.000.000,00

10.000.000,00

700.000.000,00

1.200.000.000,00

39.701.732.500,81

34.682.812.050,96

15.625.541.083,51

17.594.000.000,00

18.161.000.000,00
11.732.000.000,00

12.489.800.000,00

7.250.100.000,00

4.275.000.000,00

3.680.000.000,00

2.721.589.053,73

2.400.000.000,00

1.200.000.000,00

Ottimismo delle imprese dopo le stime sul Pil

Inutile farsi illusioni
l’economia non è ripartita

segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) campano così così. Se la cavano.
Quelli che hanno parlato a Cernob-
bio, secondome,non sonosciocchi.
Ineffetti le statistichechehannocita-
to per dipingere di rosa il futuro ita-
lianodannolororagione. Iosonona-
to nel 1943, allorché il duce non era
ancora caduto. Dopo qualche anno
ho cominciato a seguire il giornale
radio e ad ascoltare i commenti di
mio padre. Il panorama che veniva
descrittodainotiziariufficiali e fami-
liari era plumbeo. L’Italia, sentendo
certi discorsi, era sul punto di fallire.
La facciobreve, dacheho l’usodella
ragione sento ripetere da fonti an-
che autorevoli che il Paese è in pro-
cintodi crollare.Negli anni Sessanta
c’era il problema della congiuntura
cheminacciava la stabilità, poi ven-
nero gli scioperi, poi il terrorismo,
poi l’inflazione.
Adesso siamo in ballo col virus

chestrangola il lavoroeuccide il ter-
ziario. Però veniamo a sapere che
durante l’estateche sta finendo inu-
meri ci confortano: l’economia gira,

il settore manifatturiero galoppa, il
Pil avanza. Non saranno tutti scemi
coloro che forniscono dati rassicu-
ranti.Tra l’altro ti segnaloche l’occu-
pazioneè in crescita, lepossibilità di
impiego abbondanoma scarseggia-
nonontanto ipostiquantogli indivi-
dui in grado di ricoprirli. Ovvio che
le persone le quali non sanno fare
niente non trovino niente da fare.
Il problemanonè lapovertàbensì

i poveri cristi senza unmestiere che
consenta lorodi ricevereunostipen-
dio. Aggiungo che in Italia il rispar-
mio privato, quello che risulta nelle
banche, è il più alto d’Europa e cre-
sce a dismisura ogni semestre. Cer-
to, il convento è misero e pieno di
debiti, però i frati sono ricchissimi.
Allora, come la mettiamo? Conti-
nuiamo a frignare quanto nel dopo-
guerra oppure ci rendiamo conto
che siamo col culo nel burro? Certo
è che se lo Stato è al verde mentre i
cittadinisono imbottitidieuro, signi-
fica che le istituzioni sono incapaci
di amministrare mentre la gente si
amministra benissimo, altrimenti
anche essa sarebbe al verde.
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SANDRO IACOMETTI

■ Non c’è fretta. Se vuole
vedere la seconda tranche di
25 miliardi l’Italia entro di-
cembre dovrà centrare 42
obiettivi, di cui 24 riforme,
sui 51 previsti per il 2021.
Un’impresa non da poco se
si pensa che inmedia i com-
piti a casa per i prossimi anni
consistono in circa 25 tra-
guardi a trimestre. Daniele
Franco è ottimista. Ieri ha ri-
cevutounsostanzialevia libe-
ra dall’Ocse (che vede il Pil
intornoal6%)ehaannuncia-
tochenellaNotadiaggiorna-
mento al Def il governo pun-
ta «adun tassodi crescita più
altorispettoallamediaprece-
dentealCovid».Anche il rap-
porto debito/pil sara «più
basso» del 159,8% indicato
nel Programma di stabilità
italiano.

ANDAMENTO LENTO

Epperò non rassicura più
di tanto che ci sia voluto più
diunmesesoltantoperbolli-
nare un decreto che riparti-
sce le risorsedelPianonazio-
nale di ripresa e resilienza. Il
testo era stato firmato da
Franco lo scorso 6 agosto. E
neigiorni successivi già sida-
va per scontato il via libera
della Ragioneria dello Stato.
Resta da capire perché solo
inquesteore ilprovvedimen-
to sia finalmente arrivato a
destinazione.
La speranza è che sia pro-

prio quell’atto a dare la sve-

glia alla burocrazia ministe-
riale. Nel decreto ministeria-
lechespartisce i 191,5miliar-
di del Recovery plan tra i vari
dicasteri, infatti, si ricorda
che tutte le amministrazioni
sono chiamate a vigilare sul-
la «tempestiva, efficace ecor-
retta attuazione degli inter-
venti» per realizzare traguar-
di (milestone)eobiettivi (tar-

get) concordati con la com-
missionee indispensabili per
ottenere, ogni sei mesi, le
tranche di finanziamenti eu-
ropei.
Più della metà degli inter-

venti previsti entro dicembre
sonolineediriforma,daquel-
ladellaPubblicaamministra-
zione(già in largaparterealiz-
zate prima dell'estate con i

decreti suappalti, semplifica-
zioni e reclutamento) e della
giustizia fino aduna riedizio-
ne (speriamo sia la vuolta
buona) della spending re-
view, che punta a rafforzare i
processi di programmazione
economico-finanziaria e le
strutturedelMef dedicate «al
fine - comesi leggeanchenel
Piano -di trovare spazi fiscali

che consentano di rendere
maggiormente sostenibili le
dinamichedella finanzapub-
blica e di destinare risorse al
finanziamentodi riformedel-
la tassazione».
Prevista sempre entro il 31

dicembre anche una «rifor-
ma dell'amministrazione fi-
scale» grazie alla «adozione
di una revisione dei possibili

interventiper ridurre l'evasio-
ne».
A gestire la maggior parte

delle risorse, comeènoto, sa-
rannoilMinisteroper le infra-
strutturee lamobilità sosteni-
bili diretto daEnricoGiovan-
nini ( 39,7 miliardi di cui 15
per progetti in essere e 18,5
per nuovi progetti) e il mini-
sterodellaTransizioneecolo-
gica guidato da Roberto Cin-
golani (34,7 miliardi di cui
11,5 per progetti in essere e
oltre 22miliardi per i nuovi).

RISORSE FRESCHE

Per molti altri ministeri ci
saranno meno soldi, ma si
tratterà di tutte risorse fre-
sche per progetti da mettere
in capo di qui al 2026: Turi-
smo e Cultura, ad esempio,
avranno a disposizione tutti
fondi ex novo, così come il
dipartimento dello Sport e
pure quello delle Pari oppor-
tunità,anchesesi trattadi so-
li 10 milioni per introdurre il
nuovosistemadicertificazio-
ne della parità di genere.
Tra le 51 voci in calendario

di qui a fine anno compaio-
noanche l’hubper il turismo
digitale o il piano per i bus
elettrici,maanche laproroga
del Superbonus al 110%, gli
incentivi per Transizione 4.0
o l'avvio del progetto Cloud
first. Tra le riforme da varare
entro la fine dell’anno anche
quelle di lauree e dottorati e
delle borse di studio e la leg-
ge quadro sulle disabilità.
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Sprecato un mese solo per ripartire le risorse

Corsa contro il tempo per i soldi Ue
Ok al decreto (del 6 agosto) che assegna i fondi. Ora bisogna centrare 42 obiettivi entro l’anno. Rispunta la spending review

Per voi analisti l’Italia
è in crisi da sessanta anni

11
martedì

7 settembre
2021

ITALIA


